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Il verde di Parigi: un pigmento killer
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Abstract. The fascinating story of Paris Green and of the previous pigment, Scheele’s Green, both contain-
ing arsenic, is reported here. The problem of poisoning from interior decorations and clothes is described, 
together with the use of Paris green as rodenticide and for the fight against malaria.
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Raccontano le cronache che nel 1864 la Principessa Eugenia, moglie di Napoleone III, indossò all’O-
pera di Parigi un verde di una tonalità così intensa da risultare inalterata alla luce delle lampade a gas 
che illuminavano la sala. La notizia, riportata sulle prime pagine dei giornali, giunse anche in Inghil-
terra e il “Verde di Parigi” si affermò come il colore di moda dell’élite del momento. Quel verde diven-
ne quasi uno “status symbol” per le famiglie benestanti e grande popolarità ebbero anche accessori di 
vario tipo e carte da parati disegnate secondo gli stili di quell’epoca e degli anni successivi (Figura 1).

Figura 1. Il “Verde di Parigi” utilizzato per un vestito, un ornamento e una carta da parati

Ma facciamo un passo indietro …
Fino alla seconda metà del XVIII secolo per ottenere il colore verde venivano utilizzati pigmenti di 
origine minerale o vegetale come la malachite, il verderame/verdigris, a base di acetato basico di 
rame, la cosiddetta “terra verde”, il cui tipo più pregiato era quella proveniente dalla zona di Verona, 
o ancora il verde linfa estratto da bacche di Rhamnus frangula e il verde iris ricavato dal succo della 
pianta omonima. Talora diverse tonalità di verde venivano ottenute dalla combinazione del blu con il 
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giallo, ad esempio: albume d’uovo, azzurrite ed estratto di zafferano (Crocus sativus). Lo stesso zaffe-
rano era impiegato per fornire una gradazione più chiara al verderame.1
Nel 1775, un chimico svedese, Carl Wilhelm Scheele, intento a studiare le caratteristiche dell’arseni-
co, riuscì a ottenere un verde che da lui prese il nome. Come risulta da alcuni scambi epistolari con 
un collega, Scheele era consapevole della tossicità del nuovo prodotto; tuttavia, ne comprese anche 
le grandi potenzialità e per questo volle rivendicare ufficialmente la paternità del processo di sintesi 
(potremmo dire quasi un brevetto) con un articolo pubblicato dall’Accademia delle Scienze di Stoc-
colma in cui descrive in dettaglio il procedimento per ottenere l’idrogeno arsenito di rame, CuAsO3H:

Il metodo di preparazione, da effettuare sotto agitazione a circa 90 °C, consisteva nell’aggiunta di 
ossido arsenioso a una soluzione di carbonato di sodio che portava alla formazione di arsenito di 
sodio. Addizionando successivamente solfato di rame si formava un precipitato insolubile: l’arsenito 
verde, che veniva poi filtrato ed essiccato. A causa dell’uso di prodotti impuri e di rapporti fra le so-
stanze utilizzate non perfettamente stechiometrici (la chimica era ancora agli albori) l’intensità del 
colore poteva essere di volta in volta leggermente diversa.
La polvere del chimico svedese fu presto apprezzata dai pittori, ma grande successo lo ebbe anche 
nell’ambito dell’arredamento e dell’abbigliamento. Emblematico di questo interesse, nella doppia 
prospettiva dell’arte figurativa e decorativa, può considerarsi il quadro di Georg Friedrich Kersting in 
cui una ricamatrice è rappresentata in una stanza tinteggiata di quel verde che era diventato di moda, 
un verde ottenuto dal pittore tedesco proprio con il pigmento di Scheele (Figura 2).

Figura 2. Georg Friedrich Kersting (1785-1847) Die Stickerin – La ricamatrice (Collezione Castello di Wei-
mar, Germania)

1 	 Cennino Cennini (1370-1427), pittore noto anche per aver scritto il “Libro dell’Arte”, affermava che la miscela di 
zafferano e verderame produce un colore più perfetto che si truova in color d’erba.
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Come sopra accennato, Scheele sapeva bene che l’arsenico è gravemente dannoso, inoltre alcune ri-
viste erano impegnate a evidenziare quanto fosse pericoloso confezionare vestiti con quel tipo di 
colorante, come si può vedere dalla caricatura mostrata in figura 3.

Figura 3. Il verde di Scheele: il pigmento ha un colore vivace da morire.

Tuttavia, le esigenze della moda continuarono a lungo a prevalere, anche quando la popolarità del 
verde di Scheele andò declinando per l’arrivo sul mercato, nel 1814, di un altro pigmento più brillan-
te: il “verde smeraldo”. Questo pigmento fu ottenuto da due chimici tedeschi, Wilhelm Sattler e Frie-
drich Russ, non solo con l’intento di migliorare la stabilità del prodotto precedente, ma anche per gli 
interessi strettamente commerciali di Stattler che era titolare di un’azienda produttrice di coloranti 
in Baviera (Figura 4).

Figura 4. Manifesto della fabbrica di colori “Wilhelm Sattler” fondata nel 1808 a Schweinfurt in Baviera
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Anche il nuovo colorante di sintesi utilizzava, come il suo predecessore, l’ossido arsenioso e il solfato 
di rame, ma la reazione, sempre a caldo, veniva effettuata in aceto. Il precipitato che si formava veniva 
poi bollito ancora a lungo in altro aceto fresco, fino ad ottenere una polvere di colore verde brillante: 
l’acetoarsenito di rame o, per i più pignoli e secondo la nomenclatura ufficiale, il bis(acetato)esame-
taarsenitotetrarame, la cui formula è qui riportata:

I primi a entusiasmarsi della nuova tonalità brillante del verde smeraldo e farne uso furono i pit-
tori, tra questi possiamo ricordarne alcuni: come Manet,2 Cézanne, Monet, Gauguin, Van Gogh, 
Matisse e l’impressionista Frédéric Bazille che, in un suo autoritratto, lo riportò esplicitamente 
sulla tavolozza tenuta in mano (Figura 5, sinistra), e ancora i cosiddetti “preraffaeliti” come Dante 
Gabriel Rossetti e Henry Holiday. Quest’ultimo, rompendo la tradizione di un Dante con il mantello 
(“lucco”) rosso, lo dipinge vestito in verde nel suo incontro con Beatrice (Figura 5, destra).

Figura 5. (sinistra) Frédéric Bazille (1841-1870), Autoritratto con tavolozza (1865), The Art Institute of Chi-
cago; (destra) Henry Holiday (1839-1927) Dante incontra Beatrice (1883), Walker Art Gallery of Liverpool

Il fascino della particolare brillantezza del verde di Sattler e Russ conquistò rapidamente un pubblico 
sempre più vasto e ben presto il mondo del tessile ne fece largo uso per la confezione di abiti per le 
signore di alto rango; altre aziende cominciarono a commercializzarlo con diverse denominazioni, 
tra le quali: verde di Basilea, verde di Lipsia, verde di Schweinfurt, verde di Vienna, verde pappagallo, 
verde imperiale, verde nuovo, verde persiano, verde Mitis e, infine, verde di Parigi che ci riporta all’i-
nizio del nostro racconto e al vestito della Principessa Eugenia.
Mentre il mondo dell’arte e del tessile contribuivano all’incremento dei guadagni delle aziende pro-
duttrici del pigmento verde, erano sempre più frequenti gli articoli che mettevano in guardia i lettori 
sconsigliandone l’uso a causa della tossicità del prodotto, come dimostra questa vignetta pubblicata 
sul giornale satirico inglese “Punch” nel 1862 (Figura 6).

2 	 Per il famoso dipinto La Musique aux Tuileries (1862), Édouard Manet utilizzò, per le diverse gradazioni del foglia-
me, sia il verde di Scheele che quello più brillante di Stattler e Russ.
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Figura 6. Il valzer dell’arsenico, Punch, febbraio 1862

In parallelo anche pubblicazioni scientifiche apparse su riviste mediche riferivano di casi di intossicazione 
e di danni provocati dal contatto con la polvere verde da parte dei lavoratori del settore tessile e delle car-
te da parati (Figura 7), nonché di morti sospette per esposizione a “vapori” provenienti da tale sostanza.3 
Quindi, a seguito di una presa di coscienza sempre più consapevole, anche da parte del pubblico, dei pos-
sibili danni indotti dall’uso di quel prodotto, la produzione di carte e stoffe colorate con quel verde conte-
nente arsenico andò declinando; tuttavia, quegli stessi pigmenti rimasero ancora per decenni a decorare 
le stanze delle dimore eleganti con conseguenze che si protrassero nel tempo (vedere note aggiuntive).

Figura 7. “Chromolithographie montrant les effets de l’arsenique dans la fabrication de fleurs artificielles sur 
les mains des travailleurs”, Maxime Vernois, 1959 (Wellcome Library, Londra)

Malgrado il calo progressivo dell’uso di coloranti verdi contenenti arsenico nel campo dell’arreda-
mento e dell’abbigliamento, la produzione del verde di Parigi vide un costante aumento fin dalla metà 

3 	 Nel 1850 il Dr. Henry Letheby dichiarò pubblicamente che la morte di una bambina era da ascrivere all’avvelenamento 
da arsenico presente nelle carte da parati presenti nell’appartamento. La notizia fu ampiamente riportata dai giornali.
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del XIX secolo. Cosa era accaduto? Sfruttando le proprietà tossiche del prodotto, si cominciò a usarlo 
come rodenticida e insetticida. I primi furono i francesi che utilizzarono in larga scala quella polvere 
verde per la derattizzazione delle fogne: ecco, quindi, svelato il segreto del perché quel pigmento ver-
de sintetizzato dal Wilhelm Sattler e Friedrich Russ prese il nome di “verde di Parigi”, con delusione, 
forse, di chi aveva formulato ipotesi più romantiche.
Sia in Europa che negli Stati Uniti il “Paris Green” ebbe gradissimo successo, non solo come veleno per 
i topi, ma soprattutto come larvicida nella lotta contro la malaria. In Italia una pubblicazione del 1926 
sottolineava l’importanza dell’acetoarsenito di rame contro le larve di Anopheles e successivamente 
un forte impulso a seguire quella strada venne fornito dal Laboratorio di Malariologia dell’Istituto di 
Sanità Pubblica, oggi Istituto Superiore di Sanità (Figura 8).

Figura 8. (A) Poster pubblicato dal US Public Health Service; (B) Verde di Parigi con la chiara indicazione 
veleno in etichetta; (C) Pubblicazione di L. W Hackett relativa all’uso del verde di Parigi nella lotta contro la 
malaria; (D) Spargimento del verde di Parigi per eliminare le larve di Anopheles a Ceprano (Laboratorio di 

Malariologia, a cura di G. Maiori e F. Napolitani, Roma, 1939)

E poi venne il DDT … ma quella è un’altra lunga storia.

Note aggiuntive
1.	 Non possiamo fare a meno di ricordare l’ipotesi formulata riguardo alla morte di Napoleone 

a Sant’Elena nel 1821. Il medico personale che eseguì l’autopsia riscontrò una forma grave di 
ulcera gastrica e ad essa attribuì la causa del decesso. Molti anni dopo, in seguito alla pubbli-
cazione, nel 1955, di un diario del cameriere personale in cui era stato descritto con dovizia di 
particolari il lento e costante deterioramento delle condizioni di salute del padrone, il canadese 
Ben Weider notò che i sintomi descritti potevano essere collegati a una possibile intossicazione 
da arsenico e da una successiva analisi fu possibile appurare che nei capelli di Napoleone vi era-
no tracce significative di tale elemento. Avvelenamento deliberato o fortuito? Certo è che nelle 
carte da parati che abbellivano la residenza di Sant’Elena venne riscontrata la presenza del ver-
de di Scheele. Volendo supportare l’ipotesi carte da parati, una possibile spiegazione potrebbe 
essere che il clima umido e la presenza della colla d’amido utilizzata per fare aderire la carta 
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abbia favorito la formazione di muffe la cui azione riducente avrebbe favorito la formazione di 
arsina gassosa.4
Ma la storia non finisce qui. Siamo a metà anni 50 del secolo scorso, in piena guerra fredda. Clai-
re Boothe Luce diventa ambasciatrice USA a Roma e, in quanto tale, abita nella prestigiosa sede 
di Villa Taverna. Verso la fine del suo mandato l’ambasciatrice avverte continui malesseri che 
tendono ad aggravarsi con il tempo e numerosi osservatori ipotizzano un complotto da parte 
dei Russi per avvelenarla. Niente di tutto questo: una volta lasciata la residenza romana, Claire 
Boothe si riprese lentamente e più tardi si comprese che i mali erano dovuti a un avvelenamen-
to da arsenico, come confermato da una successiva indagine dalla quale risultò che dai soffitti di 
villa Taverna si staccavano scaglie di vernice verde. (L’autore ringrazia il Prof. Rosario Nicoletti 
per le informazioni contenute in questa nota).

2.	 Infine, si segnala un articolo di Justin Brower, pubblicato il 24 settembre 2024 su National Ge-
ographic Italia e reperibile online, dal titolo significativo “Alcuni libri verdi sono velenosi. E 
potreste averne uno sullo scaffale!”. Ebbene sì, non mancano libri, come quello mostrato sotto, 
le cui copertine, di colore verde brillante, vanno trattate con i guanti.
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